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VEDITORE . 


Radamisto , trovatasi come pegno di fraterna 
concordia presso Mitridate re d' Armenia suo sio , 
che in lui si riserbava il genero ; allorché Faras- 
mane suo genitore re deir Iberia invase il regno 
del fratello. Sdegnato Mitridate punir volle le am- 
biziose mire del padre nel figlio , e lo privò di Ze- 
nobia, promettendola a Tiridate re de' Parti che se- 
condava V invasione di Farasmane. Adontatosene 
Radamisto mise a soqquadro la già desolata Armenia , 
ed uccise Mitridate , abbenchè promettesse all' amata 
Zenobia di serbar la vita al di lei genitore. Ben tosto 
il barbaro Farasmane invitò a sommossa contro il fi- 
glio gli Armeni ; sicché datosi Radamisto a precipitosa 
fuga , e temendo che colla sua morte Zenobia non 
cadesse in poter di Tiridate , cieco per gelosa sma- 
nia la trafisse e la gittò nell' Arasse. Pugnando poi 
disperatamente venne da' Romani tratto ferito e mo- 
ribondo in salvo dalle spade de' suoi persecuto- 
ri. Conosciuto inseguito dal loro duce Corbulone, 
venne inviato col carattere di ambasciatore alla cor- 
te del Re Jbero ; dove trovala viva la moglie , e vo- 
lendo trarla in sicurezza fuggendo , è dal feroce pa- 
dre , che noi conoscea, trafitto. 

Il Radamisto è senza confronto la più bella tra 
quante tragedie scrisse Crebillon , e forse quella on- 
de ebbe dritto a seder tra' primi il suo autore. Il 
Frugoni il primo cercò arricchire V Italia di questo 
tragico lavoro , ma rispose sì poco alla chiarezza del 
nome del traduttore la letterale e debole sua versio- 
ne , che può dirsi mancasse sinora a' nostri Teatri 
questo sublime parto della Francese Melpomene. 

Ardente n' era il voto , ed egli venne empiuto 
dal volgarizzamento del signor Carrara Spinelli 
che ha finalmente resa questa tragedia d' Italiana 
ragione. 
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La scena è in Artanissa nella Reggia 
di Farasmane . 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 

ZENOBIA , FENICIA. 

ZENO B I A. 

Fenicia, al mio dolor lasciami in preda; 

Tu più acerbo mcl rèndi : ornai mi lascia. 
La tua pietade , i tuoi consigli , il mio 
Vivere istesso , or è de’ mali estremo. 

Cielo vendicator , tremendo a* rei, 

Quando fia stanco d’ incalzarmi il fato? 

FENICIA. 

Tu di lacrime piena , ognor vorrai 
Agitarmi col tuo perenne affanno ? 

Qui indarno il sonno , qui la notte indarno 
Per te porta il riposo. Amore , o cruda! 
Indomita te provi ; almen pietosa 
T’ abbia amistà. Ma quali sono , Ismene , 
Le tue sventure alfin? In questa reggia 
Tu prigioniera sei , qui dove amore 
De* tuoi sguardi al poter tutto assoggetta. 
Nè della servitude in cui crescesti , 

Escisti ornai , che a farti servo il grande 
0611’ Iberia signor. Che più desia 
Il vincitor di Roma ? Ei vuol tua destra 
Dello scettro fregiar ; ma de' sprezzati 
Affetti omaggio adfin gli grava , c P ira 
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Col rigor tu n’ accendi. Or cessa : i voti 
Di lui lusinga , e lo vedrai più mite , 

Più sommesso il vedrai. 

. f 

ZENOBIA. 

Ben io conosco 

10 di te più , quel vincitor feroce 

Ver cui piegarmi attenti : e invan la fronte 
Gli sfavilli di gloria , a lui conceda 
Nomi illustri il trionfo ; in onta a quante 
Egli compiute ha imprese , a me la terra 
Non offrì obbietto più abborrevol mai. 

Troppo a lungo , o Fenicia , ho la tua fida 
Amistade delusa. Altra , ben altra 
Mercè si merla ! Qual mi sia , tu sappi ; 

Che almen quando il saprai, da te contrasto 
Al morir non avrò. Tu mi vedesti 
Abbandonata , oppressa , in basso stato , 

Ma non nacqui così : che quanti io m* ebbi 
Avi , tanti for regi : e il sangue , ond’ io ' 
Traggo, agli Dei sol cede. Farasmane , 

Quel dell* Asia terror , che minaccioso 
La vana affronta gelosia di Roma, 

11 crudo che in amor vuoi eh* io secoridi , 
Germano è a lui che mi die’ vita. Oh! il fato. 
Che al sangue suo mi stringe , ad altro nodo , 
O mia Fenicia , non m’ avesse avvinta ! 
Inorridisci ! ei del mio sposo è padre , 

Di Radamisto . . .. 

FENICIA. 

Gel ! Zenobia ! 
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ZENOBIA. 

Io il sono. 

Prole di tanti re, misero avanzo 
D* una stirpe famosa ed infelice. 

Mitridate , mio padre , alfin in pace 
Col fratello tornò. L’ Armenia intera , 

Al suo scettro soggetta avea tra* primi 
Monarchi lui riposto : e se l’ iniquo. 

Germano avido ipen era del trono , 

Ei felice vivea : ma lo spietato 
Si divorava in cor quella possanza 
Che francheggiar al suo fratei dovea. 

E a far del padre mio più certo inganno, 

Gli fidò Radamisto , e da’ primi anni 
Mitridate educollo , a me lo sposo, 

A se un figlio serbando : ei crebbe meco , 

All* amor suo tosto rispose ri mio. 

Ma fallimmi 1* aspetto , che al delitto 
Proclive in cor , io noi credei. 

FENICIA. 

Pur fama 

Pari nell* Asia mai re alcun non ebbe. 

Già degli altri terrof . . . 

ZENOBIA. 

Fenicia ! oh ! troppo* * „ 
Troppo ei fé’ chiaro il suo valor : appena 
Il terzo lustro mi compia , che il patto 
Fermato fu dell’ imeneo; securo 
Sen credè Radamisto. Intanto il crudo 
Suo genitor i nostri regni invase 
Con Tiridate , cui l’ ardor movea 
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D’ unir ii suo di Mitridate al sangue. 

E questo Parto s* irritò , cui tolta 
Era mia fede , e in ogni loco sparse 
La discordia, 1’ orrore e lo spavento: 
Mitridate , dal rio fratello oppresso , 

La crudeltà del padre al figlio oppose , 

E per far sul gei'man maggior vendetta 
Lo scettro suo promise e la mia mano 
A Tiridate : di sì fiero oltraggio 
S’adontò Radamisto: i pochi avanzi 
Dell’ impero conquise , c ne fé’ privo 
Il padre mio: il suo pur yinse : ci cicco 
Disperato forzò Pollion, in onta 
Di Numidio e di Siria, a dargli in ceppi 
Tradito il genitor. Io m’ attentai , 

Onde salvar lo sventurato padre , 

Di placare 1’ amante. Egli scordarsi 
Giurò 1’ offeso amor , .purché mia destra 
Del promesso imeneo serbasse il patto. 

In tale speme strascinata all’ ara 
Io m’ apprestava al fatai nodo ; e intriso 
Del sangue istesso «he serbar io volli , 
Compiè le nozze lo spergiuro amante. 

Ma il cielo irato al laccio iniquo accese 
Delle furie le tede. O giusti Iddii ! 

Qual imeneo ! qual crudo sposo ! 

FÉ NICIA. 

È noto 

Che P odio popolar in te converso 
Del suo misfatto t’ incolpava : e orrore 
Ognun sentì dell’ empie nozze. 
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ZENOB1A. 

I crudi 

Non sapeano che a me sì nascondesse 
Dei re il destie , e di sua morte osaro 
Contro me vendicarsi : in quel cimento 
Dal delitto agitato, e quasi oppresso 
Radamisto parea ; ma tosto il primo 
Ripigliando furor in ogni parte 
Lutto e strage arrecò: » Seguimi, ei disse, 

» Questo , che m’ oltraggiò popolo , il passo 
» Indarno chiude al mio valor ; mi segui » 
Dall’ are allontanandosi a gran corso, 
Furibondo e terribile mi strinse 
Fra le braccia fuggendo d’ Artassata 
Che Mitridate vendicò , ma tardi. 

Intanto Radàmisto attorno stretto, 

Inseguito , incalzato , in me ritorse 
Bieco lo sguardo. Ma si taccia , io troppo * 
Dell’ infelice favellai ; rispetto 
La rimembranza del- mio sposo e mai 
Non mi torna al pensier senza eh’ io piànga. 
, Saper ti basti alfin , che il disperato 
Suo amor vittima femmi , e clic scagliata 
Dalla mano più cara in mezzo all’ onde 
Me semiviva ricettò d’ Arasse. 

FENICIA. 

Come ! lo sposo tuo ! 

ZENOBIA. 

Già d’ atro orrore 

Morte copria miei lumi , allor che il cielo 
Coll’ opra d’ una pia mano mi tolse 
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A inevitabil fato : e non appena 
Quel periglio scansai , che mi convenne 
Lo sposo lacrimar : seppi , e fremei , 

Clie il suo barbaro padre ira fingendo 
Del german per la morte ; e della possa 
Del suo figliuol geloso , all* armi mosse 
La sollevata plebe , e eh* egli stesso < . 
In Armenia venuto , area la vita 
Del figlio suo recisa: allor lasciai 
Libero freno al duol , odiai chi prese 
Cura del viver mio ; nè la perduta 
Patria m’ increbbe , nè il retaggio: ascosa 
Sott’ altro nome per la Media errai. 

Dopo du^ lustri di servaggio, alfine 
Sperai sorte più mite. Altra sciagura 
Strusse 1’ asilo mio : fulmin di guerra 
Sull* orme sue traendo morte , Arsame 
Quelle contrade devastava : Arsame , 

Germe d’ un sangue avverso agli occhi miei , 
Amahil troppo Arsame, ei d J un geloso 
Crudo padre figliuol , egli fratello 
Pi Radamista sposo mio. 

FANIC1A. 

Qualunque 

Fosse , o Zenobia , il tuo dover, tu credi 
Del consorte oltraggiar 1* ombra se ascolti 
D’ un magnanimo prence i voti ? 

, ZENOBIA. 

Oh ! almeno 

Lontananza fatai 1’ unica speme 
Non mi togliesse ! Ma nel cor smarrito 
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Più non resta lusinga. È lunge Arsame; • 

E per maggior disastro , io so che in forza 
Cadrà de’ Parti , o del Romano impero 
L’Armenia mia , se d’ altra man più indegna 
Non diverrà la preda; in cor ne preme 
Farasmane l’ acquisto , e ornai s’ appresta 
Quinci a partir. 

fenicia. 

„ E tu ne rompi il giogo. 

Non stan per te i Romani e i dritti tuoi ? ‘ 
Roma da’ Sirii lidi un messo invia , 

Decider debbe ei dell* Armenia. Donna 
De’ regni tuoi , contra un tiranno temi 
La possa oprar del messaggier di Roma? 

Oggi ei s’ attende in Artanissa. Implora 
Di Cesare l’aita; in lui t’ affida. 

Ti difenda il suo messo , o fuggi seco. 

ZENO BI A. 

Come i ferri spezzar , ond’ io son carca , 
Sconosciuta, fuggiasca?. .Oh! chi s’ innoltra? 
Arsame 1 

SCENA II. 

ZENOBIA , FENICIA , ARSAME. 

ARSAME. 

A te venirne anco mi lice? 

ZENOBIA. 

Prence sei tu ? Già 1’ Albania . . . 

ARSAME. 

Soggetta 

È tutta. Or che la gloria a me comparto 
Palma siffatta , sol la bella Ismene 
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Par che oppresso mi voglia : io disperato , 

10 geloso mi osai dalle affidate 
Squadre partir per rivederti, e il mio 
Tornar gli sdegni accenderà del padre. 

Dimmi , o donna , fia ver che gli occhi tuoi 
Un fero rege abbiano a tal conquiso , 

Ch'oggi moglie ti chiegga ! Oh! mi perdona 

11 delirar d’ un infelice amante. 

T’ irrita il mio dolor , veggio che i lai , 

A mal tuo grado , dell’ amore ascolti ,’ 

E li danni a ragion : solo ai felici 
La rampogna s’ addice. Io fui la meta 
Del tuo rigore , io che d’ immenso ardea 
Cocente amor : a’ voler tuoi sommesso 
Io sempre. Onde mi lagno ? e qual io m’ebbi 
Promessa mai ? Pur col destin m' adiro , 

Col destin , che t’ aspetta , e mi querelo 
Di te non men , che del rivai mio crudo. 

Quel eh’ io per te sentii , affetto primo , 
Sventurato così, pure è geloso. 

ZENOBIA. 

Fiamma fatai d’ un abborrito ardore , 

È ver , qui fea parlar : ma sia qual vuoisi , 
Altezza e possa di monarca , indarno 
Dritti s’ arroga su mia fè. Del pari *■ 

Condanno in te , quel che mi Sveli affetto, 
Sebben grata ti sia. 

ARSAME. 

Purché ricusi 

i 

- Al padre mio la destra , oggetto fammi, 

A dispetto del foco ond’ io tute ardo , 
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Dell’ ingiusto tuo sdegno : aspra tu poni, 

Qual vuoi, legge al mio cor. Se d’altra avvampi 
Fiamma , m’ offri un rivai che immolar possa 
Senza rimorso; il sai , non sempre amore 
Risparmiò la natura : e la gelosa 
Mia smania il dice. A qual potrebbe eccesso 
Tanta ingiustizia trascinarmi , ignoro ; 

Nè ciò solo ei mi toglie. A scerre un rége 
Armenia intenta , era per me decisa 
Col favor di Ieron. Spezzarne i, ceppi , 

E farti omaggio di quel soglio io volli. 

Ma un fero padre il irono e te m’invola. 

Le due rapisca Armenie , e lasci Ismene 
A voti miei ; eh’ altro non chiesi a’ Numi 
Tranne il piacerle. <■ 

ZEN OBI 

E perchè qui m’ hai tratta? 
Quale che si fosse il mio destino, altrove 
Tranquilli i dì mi discorrean : tu piena 
De’ miei disastri hai la misura , a forza 
Di tue cure soverchie : e quale speme 
In così vivo ardore? Amor cotanto 
A una schiava si debbe ? anco non sai 
Tutte mie pene. Oh ! estinguere del pianto 
Chi può la fonte in me ? Se amore entrambi 
Unisse ; imcn ne giungerla giammai ? 

Prence, ben più che Farasman tremendo, 

Hai tu rivai : sacro un dover m’ è legge 
Seguir , che vieta a te parlar d’amore. 

Odo rumor. Già s’ apre. . . Il re? qual vista! 
Prence , per te , per me , infelice ! io tremo. 



SCENA III. 

FARASMANE, MITRANE, IDASPE , ZENOBIA, 
FENICIA , ARSAME , Guardie. 

F ARA S MANE. 

Chi veggio ? il figlio ? in Artanissa Arsaine? 
Qual disegno il guidò? Donna, tu taci? 
Arsame teco in la mia reggia , or mentre 
M’ è il suo ritorno ignoto ? In sì confuso 
Turbamento , che mai pensar mi deggio? 

Tu a cui 1* onor di vendicarmi affido , 

Parla, prence, qual cura o qual ti mena 
Necessitade anzi eh* io ’1 sappia ? 

ARSAME. 

, Or vinti 

Sono i nemici tuoi : nè il mio ritorno 
Pensar potea che ti crucciasse , o Sire. 

Mi conosci abbastanza , onde non entri 
Sospetto in te del mio venir: rael credi . 

Non mi vedresti, se compiuta appieno 
Non avessi 1* impresa a cui preporre 
La fede mia ti piacque; e quando, a prezzo 
Del sangue mio , di gloria io ti circondo , 
Quando del mio trionfo intorno suona 
Per tutto il grido , ben diversa , o Sire , 
Accoglienza attendeva. Odo che Roma, 

La Siria , Corbulon osano il regno 
D* Iberia minacciar : e il figlio tuo , 

Guidato dal dover sperò che grato 
Ti fosse il suo tornar : alma sì grande 
Nè pur pensai , che diffidar potesse. 

Qui d 3 aver attendea libero accesso 
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A te, signor, e qui rinvenni Ismene. 

FAR ASMANE. 

Siria non temo , Corbulon , nè Roma. 

Incontro a nomi sì famosi ho petto 
Munito, e pronto. Il generoso ardore 
Che sì da lunge senza un cenno mio 
Qui ti trasse , condanno. E che mai fece, 
Oltre al dover di figlio e di vassallo , 

Questo gran zelo tuo ? T rema , che tutti 
Non oscuri i tuoi merti , o li distrugga 
Un colpevol ritorno. Il tuo monarca 
Anco sen scorda , onde a punir non scenda 
Trama che ignora. Anzi che il sol tramonti 
Quinci , o prence , escirai : in Coleo vanne 
Ad estinguer 1* amor ; io sovra ogni altra 
Cosa ti vieto il riveder Ismene. 

Sappi che mia vo’ farla : oggi imeneo 
Appagar dee mie brame : unico oggetto 
Eli’ è de’ voti miei , e dello scettro 
È degna assai. Ella, tua schiava un tempo, 
Oggi fia tua reina. Udisti? ornai 
L’aspetto tuo più sostener non posso. 

Parti. 

SCENA IV. 

FARASMANE , ZENOBIA, FENICIA , MITRANE 
IDASPE , Guardie. 

ZENOBIA. 

Qual dritto 1* amor tuo geloso 
Sovra di me pretende ? Indarno m’ offri 
11 regno tuo : non otterrai mio core 
A cotal prezzo mai. Se avvinta ad altro 
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Nodo mi sia , se il sangue, ond 5 ebbi vita 
Mi conceda ascoltar tuoi voti , il sai? 

FARASMAHE. 

I tuoi natali ignoro, è ver; pur chiari. 

Come degna ne sei , fossero , e grandi ; 

Ha tanta gloria Farasman , che al sangue 
Egli aspirare osato avria de’ numi. 

Ma l’arte indarno adopri. Alfìn t’ è forza. 
Donna, obbedir : tutto ho tentato : amante 
Ben più che re mi palesai : la tua > 
Fierezza insana , pu,r mi sdegna e sprona 
Ad usar di mia possa ; e poiché il vuoi , 
Parlerò da monarca : il mio paventa 
Impero , o almeno 1* ira mia: ripensa 
Che noi , d’ amor e di sue leggi in ónta 
Nati non siamo alle ripulse. Io scorgo 

II tuo rifiuto , abben che dalle mie 
Furie tu creda ti difenda amore. 

D è* tuoi dispregi la cagion è Arsame. 

Ma del tuo pianto trema : anzi che il soie , 
Verga al tramonto, d’ un audace figlio 
Quel pianto potria far alta vendetta. 

SCENA V. 

ZENOBIA , FENICIA. 

ZEN OBI A. 

Tiranno ! se convien che 1’ odio mio 

Punisca il tuo furor , temi che amore 

Tutti sopra di te non versi i danni 

C!ie a me già fece ! A che più stommi ? O cara 

Ombra del padre mio , or di vendetta 

Forse tempo non è? Sorgi, o fatale 
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Radamislo , e de’ tuoi furor m’ infiamma : 

Ti vendica per me del tuo nemico , 

Anzi per man di lui eh’ anco gli resta 
Figlio, insiem vendichiamci. Ed il delitto 
Che in te commise il padre , altri non vale 
Che ad emendarlo il figlio : a tanta pena 
1/ han serbato gli Dei. S’armi sua destra 
Vendicatrice : or va, Fenicia, e il trova. 
Digli che aspetto sua pietà , ne invoca , 
Senza svelarmi, tu per me 1’ aita. 

Digli che a tormi ad un servaggio ingiusto 
In mia difesa animi Roma; ei stesso 
Forte si renda del Roman legato 
Ch’oggi qui giunge; dell’Armenia ih trono 
Gli fa splender d’ avante : i tanti affanni 
Narraigli tu dell’infelice Ismene. 

Fa che alla speme del regnar vacilli 
Nel suo dover; me disperata ornai 
Pingendo, il movi e vinci. E poi che femnn 
Infelice 1’ amor , chi la vendetta 
Di Zenohia farà , se non 1’ amore ? 


Fine dell ’ Atto Primo 


i 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

y 

JERONE, RADAMISTO, 

, ' IERONE. 

Se’ tu ch’io veggio? Il crederò? tu vivi? 
Tu Radamisto qui ? Te al nostro pianto 
E al mio desir ridona il ciel ? Ma come 
Mentì la fama di tua morte ? 

RADAMISTO. 

Oh ! tolta 

M’ avesse vita 1* inimico brando 
Che mi rapì lo scettro ! Orridi giorni, 
Giorni crudeli mi lasciar gli Dei, 

Pena del mio furor. Ieron, tornai : 

Non però te n’allegra; anzi rivedi 
Un furioso, condannato all’ira 
Della terra e del cicl, cui la vendetta 
Superna attende da gran tempo. Colpe 
Sempre e rimorsi, e ognor rimorsi e colpe, 
Di vita indegno e d’ amistà, ra’ han fatto 
Di pietade e d’ orror misero oggetto. 

Ho la natura e in un 1’ amor tradito. 
Perfido,, usurpator, spergiuro, ingrato, 

E parricida, se non fosse eterno 
Rimordimento che mi strazia, avrei 
Scordato un nume punitor che vive. 
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Questo tuo duol della ▼i'rtude è figlio, 

Ma non sempre, o signor, virtude impera. 
Teco infedel fu Mitridate, e parve 
Ti comandasse una vendetta. 

RADA MISTO. 

, Amico , 

Non lusingar mie colpe. A me tu narra 
Di Mitridate il fato ; i di rammenta, 

E quei tremendi, eli’ io lordai del sangue 
Di cotanti infelici, atroci giuri. 

E se pur delle vittime ricordi 
Il novero, se ’1 puoi, de’ miei delitti 
Conta i rimorsi : anco più acerba sorte 
Mitridate pel mio amor tradito 
Mertata avesse ; a quest’ amor qual feo 
Torto Zenobia ? Ma tu fremi, il veggio. 
Oh ! se sapessi a qual mi spinse eccesso 
La mia cruda gelosa atroce rabbia, 

Tu di tua man mi squameresti il petto. 
Ascolta tutte le mie colpe, o tutti 
Piuttosto ascolta i mali miei. Ma il pianto 
Questo mio pianto, quanti sien , tei dica. 
ierone. 

Al par di te mi oppressa il tuo destino : 
Nè sapere voglio io se fosti reo. 

Colpevol poco è chi rimorso ha tanto. 

Io ben compiango il tuo dolor : ma calma 
Abbiti alfin, e a me tu svela. . . 

RAD AMISTO. 


E conia 
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Proseguire ardirò ? Come parlarti 

Del mio furor, se nel pensarlo io gelo ? 

Tu sai che oprò mia dispietata mano, 

Senza eh’ io tei ridica : e tu vedesti 
Come una plebe ribellante il solo, 

Unico ben mi tolse innanzi all* are. 

E malgrado il cimento della vita, 

Come Zenobia io mi involassi, il sai. 

Eran vani i miei sforzi, invan fuggia. 
Quale allor disperato io fossi, il pensa. ’ 
Uccider mi volea ; Zenobia in pianto 
Delle lacrime sue lutto inondava 
11 parricida acciar : prostesa a terra 
Mie ginocchia abbracciava, e mi dicea 
Tutto che amor ha di pi.ù caro : oh quale, 
Ierone, obbietto all’ alma mia smarrita ! 

Mai più che allor bella non fu : pur lungi 
Dal piegare il mio , cor accrebbe, ed arse 
La mia smania gelosa : e furiando 
Dissi : » Dunque mia morte a Tiridate 
» La conquista assecura? » Un tal deliro 
Vie più irritava di Zenobia il pianto, 

Sì eh’ io perfido in sen le immersi il ferro, 
E strascinato dai furor, ne’ gorghi 
La gittai dell’ Arasse, ov’ ebbe tomba. 

Là del nostro imeneo la face estinsi. 

IERONE. 

Aspro destino a così fida sposa ! 

RADA MISTO. . 

Dopo un tal colpo io diventai più fero. 
Perseguitato, solo, senza aita 
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E senza speme, io dell^ vita indegno, 
Precipitoso mi scagliai tra loro, 

Che furibondi dietro a me spedia 
De* miei nemici il più nemico, il padre. 
Ferito alfin moriva, allor che usciti 
Dalla Siria i Romani, intriso tutto 
Di sangue mi rapirò alP empie squadre. 
Quel Corbulon, che armato a’ danni miei. 
In suo giusto proposto, ,a far vendetta 
Di Mitridate venne, innanli ai- muri 
Giunse, ma tardi, d J Artassata, e salvo 
Fe’in me il nemico incontro a cui movea. 
Fosse la dira mia fortuna, o fosse 
Alcun valor che impietosì quel duce 
Ver me straniero a lui, in onta mia 
Me tolse- al mio furor. Tanta virtude 
Ammirai ; nè però grado glien seppi , 

Chè culla e nome gli celai gran tempo. 
Perseguitato da memorie atroci, 

Iva una vita strascinando orrenda. 

E per colmo de’ mali in cor sentia, , 

Più cocente che mai, funesta vampa, 

Che un amore tradito entro il mio petto 
De’ miei delitti in pena, avviva ed arde. 

A cener muto fuor di speme, i primi 

Iterava trasporti ; e tra gli affanni 

Tra i rimorsi e l’ amor, del pari il giorno 

Che la notte tremando, in Asia io trassi 

Importuna la vita. In Corbulone 

La mia sorte ho riposta, e me fra Farmi 

Perigliando trovai per rio destino *»' 
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La gloria ognor, dove -cercai la morte. 
Quando parca che due lustri la prisca 
Grandezza mia coprissero d’obblio, 

Udii che tosto ad abborrito giogo 
Soggetta iva 1* Armenia, e che il conquisto 
Preparandone intanto il padre mio 
Volea d’un nuovo serto ornar la chioma. ' 
Sdegno allora ed onor -mi ridestar» 

Sensi gelosi in petto, onde palese 
Mi resi a Corbulon : troppo irritato 
Ver crudo padre io forse, e di sua possa 
Secreto emulator, oprai che Roma 
Qui messaggiero ra’ inviasse. 

IERONE. 

E tale 

Qual hai tu speme? Quai nudrir disegni 
Può qui la tua vendetta? Or non ricordi 
In che cimento orribile ti avvolse 
Smania di vendicarti ,? Inopportuno 
U impetuoso ardir saria : ricolmo. 

Qual sei, d’ orror, che far pretendi ? 

RADA MISTO. 

Ed io* 

Ieron, forse mel so? Fremente, incerto, 

- Senza il volerlo, reo, della virtude 
Senza scopo seguace, infando gioco 
D’un estremo inartir, come poss’ io 
Ravvisare me stesso ? In varie guise 
Sempre agitato da contrarii affetti, 

Odio il delitto, la virtù non amo ; 

Vittima dell’ amor, cedo al rimo rso, 
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Non rifiuto la colpa : invan mi pento , 

E sol per detestarmi io me conosco. 

Mei so ‘fors’ io se in quest’ orrida terra 
Disperazion mi guidi, odio, od amore? ' 
Perdei Zenobia : e ciò ch’io voglia il chiedi? 
Esule, disperato, abborro il sole, 

E di tutta natura mi vorrei 
Io vendicar. Entro il mio cor diffuso 
Serpe ignoto velen, eh’ anco i rimorsi 
Va cangiando in furor : in traccia io venni 
Qui di lui òhe creò la mia sventura, 

E sento invano una profonda voce 

Che mi grida: » E tuo padre » Oh ! forse il cielo 

Sdegnato alfin mostrar qui vuoisi : il colpo, 

L’inevitabii colpo or qui m’ attende 

Finor sospeso sul mio capo indegno. 

E ' piaccia a’ crudi Iddii, che il colpo cada ! 

, IERONE. 

Quinci luggi, signor : l’ ira celeste 
Non provocar: te calmi almen natura. 

Pensa che qui lutto t’ è sacro , e s’ anco 
Necessità tc alla vendetta spinge, 

Abbila lunge dall’ Iberia. Or torna 
Meco in Armenia. 

RADA MISTO. 

No : non è più tempo. 

Si compia il mio destin : si serva a Roma. 
Vendetta s’ abbia, o morte : ognora avversa 
Al padre mio fu Roma, a me suoi dritti 
Ella affidò, certa che tutto avrei 
Tentato contro un re ch’ella paventa. 
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A francar colla sua la mia possanza 
Roma una dubbia guerra ed altre volte 
Ignctminiosa a lei, scansar vorria, 

E 1* Armenia tener, o eterna face 
Di discordia allumar ivi tra noi. 

Cesar mi fece dell’ Armenia dono, 

Pel mio braccio sperando arsa e distrutta 
L’ Iberia poscia : noti assai del mio 
Padre sono i furor, perchè non mai 
Tra noi temer debba di pace Roma. 

Questi sono i disegni alti di lei , 

La politica questa onde vantati 
Sono i Romani. Tal perdendo il padre 
Por la mano del figlio, ella fatale 
Ai nemici si fa : cosi P ingiusto 
Dominio assoda : sua ragion ripone 
Nella vendetta mia, e sotto un sacro 
Nome mandomrai, meno assai qual messo. 
Che qual furente eh’ oso avria nell’ ira 
Giugner al parricidio. Io li penetro 
Questi disegni , ma nuli’ altro ascólto 
Tranne disperazion ; ed inimico 
Di Roma e degli Iberi oggi la casa 
Entro degli avi miei. 

1ERONE. 

Venni pur io 

Messaggier dell’ Armenia , e a recar venni 
Del trono offerta al fratei tuo , del trono 
Che , in onta a noi , vorria salir tuo padre. 
Ed a dirgli venn’ io , che aver soggetta 
Npn isperi l’Armenia. E tu non temi 
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Benché da lui lungi per lustri ? 

RADAM1ST0. 

Mai 

Più non mi vide da* miei teneri anni: 

Troppo natura in lui si tace , e nulla 
Delle antiche sembianze gli ricorda. 

Temo solo di te : se cauto forse 

10 fossi meu , da te scoperto andrei, 

Malgrado all’ amistade. Il re qui giunge. 

Oh! in sì fatale incontro , oh F come il core 
Mal si raffrena ! Pur si domi , e aspetto 
Quale si addice a messaggier si mostri. 

S G E N A II. 

RADÀMISTO , IERONE , FARAS MANE, Seguito. 

RAD AMISTO, 

Un popol vincitor , sire de regi , 

Cui le tue son palesi arcane mire , 1 
Or pel mio labbro il voler suo t’invia. 

Sa Nerone, che debba a tal regnante 
Qual tu ti sei : per le vittorie illustre 

11 famoso tuo nome è noto a Roma. - 
Questo popolo fiero , e tante volte 
Trionfator , il tuo valore ha in pregio , 

Nè sconosciuta è a te la sua possanza , 

Onde paventa di svegliarne l’ ire. 

Alleata l^Armenia , anzi vassalla 

È de’ Roman : suoi re per essi attende : 

Tu il sapevi , o signor , e verso il Fasi 
Dalle falde del Caucaso frattanto 
Marciano i tuoi soldati , e stan le sponde 
Del Ciro piene di guerrieri, all’ aura 
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Spiegando i tuoi vessilli. A tanto ardire 
Roma • i re non avvezza ; e stanca ornai 
È d’ apparecchio che la offende. Il corso 
Non interruppe dell’ impreso tue 
A favor della Media , e di Tigrane, 

Ma protegge 1* Armenia : onde t’ intimo 
Di Cesare il comando ; alfin che l’armi 
Quinci tu rechi ver V Arasse, ei vieta. 

' FARASMANE. 

Io le minaccie de’ tuoi vani accenti ^ . 
Benché non tema , pur cotanto ardire 
Stupor mi fa : di Corbulon soldato , 

Con qual fronte recar osi in mia reggia 

I cenni di Neron ? Di che t* avvisi ? 

Credi che , a spregio del mio trono , avrommi 
Io vii riguardo all’ orator di Roma , 

Se vittoria insegnommi a non temerla ? 

Io che non poca ad ubbidir m’ appresi 
Invincibile gente ! io che atterrita 
Ho spesso la tremenda ostè Latina ! 

Io che tremar fo ancor monarchi alteri, 

L questi Parti ora terror di Roma ! 

II popol vincitor me al carro avvinto 
Scherno de’ suoi insulti ancor non vide. 

L’ onta , di che il coprir miei fatti , ha molti 
Troni gfà vendicati. Or qual ti adduce 
Cagion a questi lidi? indice guerra 
Forse Neron ? Ch* ei non s* inganni: or vedi 
Di questi luoghi il fasto , ì miei più fidi. 

La reggia , e tutto qui fierezza ostenta. 
Matrigna la natura a questo suolo 
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Oro non diede , ma soldati e brandi. 

Irta tutta e selvaggia all’ uom npn offre 
Nulla che valga a lusingar del Tebro 
La vorace avarizia. Ma si tronchi 
Un inutil parlar : i miei disegni 
Vuole Roma impedir ; e s’è pur vero 
Ch’ ella li sappia ond’ è eh 1 ancor 1’ armata 
Non radunò ? Che fan le sue legioni ? 

Solo co’ messi la superba or pugna ? 

Mentre la via col ferro io m* apro , a tormi 
Dall’ acquisto d’ Armenia oprare è forza 
Non le ciance , ma il foco , e strugger tutta 
Primamente P lberia , e d’ Artassata 
Forse non pago, dell’ Eufrate in riva 
A sfidar Corbulon tu me vedrai. 

I 

Sebben liberi noi Roma ne lasci 

I E ROME. 

Sulla scelta del re, pur non ti affida 
Che per te stia, l’Armenia. Invidi i Parti, 

E gelosi i Latini armati tosto 
Pioraberebber su noi. L’ Armenia piagne 
Le sue sventure, e nel re cerca il padre. 

Noi desolati vogliam pace, e mai 
Non l’avremmo per te. Le tue virtudi 
Artassata rispetta, e in un la tua 
Ambizion paventa ; un re si brama 
Soggetto a Roma, e indifferente al Parto j 
Se alfin pretendi in servitù ridurci 
Non conquistati, ma ne vuoi distrutti.. 
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FAftASM A. NE. 

Qual te mena cagion, chiaro mel fanno 
Le tue parole; suggeriti ha Roma 
Così vani protestile non ragione. 

Guerra si vuol ? ebben abbiasi guerra, 

E saprai tosto se di Roma o mio 

Sia d’ imperarvi il dritto. In me deriva 

Cotal diritto da un german, da un figlio. 

Chi ne vanta più sacro ? 

radami sro. 

E tu il pretendi ? 

Di quei che ha spenti è il traditor l’erede? 

FARASM AME. 

Quale ardimento è il tuo? Guardie. . . 

IERONE. 

. Che fai ? 

F ARASMA NE. 

Ringrazia il nome, onde Neron t’onora. 

A costo di perir senza un tal nome, 

Che ancor rispetto, vendicata avrei 
La sanguinosa offesa ; il mio furore, 

Credimi, fuggi, anco orator tu sia. 

Oggi riparti, e di Neron i cenni 
Come io qui ascolti a Corbulon dirai. 

SCENA III. 

BADAMISTO, IERONE. 

IEROHE. 

Che facesti, o signor ? qui dove tutto 
Temer tu dei? . . 

RADAM ISTO. 

Ieron, non so frenarmi ; 
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Poi P irritando a miei disegni io servo, 

Ed impongo a' Romani. Or non mi resta 
Che a sommover Plberia, e civil parte 
Eccitar che costringa il re superbo 
In questi lidi : della guerra stanchi 
Cui li strascina, tutti i suoi vassalli 
Gli sono in cor nemici : onde s’ infiammi 
La plebe irata, insorga il fratei mio. 

Mi secondi al gran d’ uopo: un certo io tengo 
Mezzo a tentar sua fede ; almen s’avvolga 
Lui con me nella colpa. Un re tiranno, 

Un crudo padre degno è ben, che s’ abbia 
Prole cotal che il furor suo pareggi. 


/ 


Fine dell' aito Secondo. 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 

RADAMISTO. 

Parlarmi or chiede il mio germani O Numi ! 
Da me che yuol? forse ei mi riconobbe? 

E sia ciò pur : vederlo è d’ uopo. Io sento 
Che comincia il piacer della vendetta 
A lusingarmi di novella speme. 

Segretamente a me sen vien, nè a tanto 
Giunto saria se noi forzasse il padre 
A tradire il dover. S’appressa, il veggio! 
Vittima sciagurata oppresso io solo 
Dunque non sono dal crudel tiranno ? 
SCENA II. 

ARSAME, RADAMISTO. 

ÀRSAME. 

Se credo all’ira,. che gli stava in fronte, 

Mal pago assai di Roma il re si parte; 

Ben l’altera io conosco alma del padre. 
Quindi pur Roma fia di lui mal paga. 

Se il concedi, o signor, parlar qui posso 
Con securtade ? A’ voti miei mi lice 
Roma sperar propizia, e che non mesca 
Il figlio al padre ? 

RADAMISTO. 

Abbench’ ei m’oltraggiasse, 
Tutto spera da Roma, e dalla tua 
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Manifesta virtù cui Roma ammira. 

ARSÀME. 

Ben altrimenti questa mia virtude 
Tosto parratti. Temo aprirti un core, 

In questo parlamento, assai diverso 
Da ciò che il pensi, e ancor ne provi io pena 
Pur colpevole son : tosto che aperta 
Guerra. è decisa in fra mio padre e Roma, 

Se ti veggio e ti parlo, insiem il padre 
E il mio dover tradisco : il so ; ma reo 
Vie più divengo e tua pietade imploro. 

Un genitor severo invido troppo 
D’ ogni mio ben, a te invocar mi ha spinto 
Nè a mia discolpa, io voglio, ora che tutto 
Qui mi condanna , Farasman mostrarti 
Siccome egli è, nè che i suoi giorni io sparga 
D’ obbrobrio noi pensar : sia pur con meco 
Aspro, crudel, dell’ ire sue mi sia 
Vittima io sol, men generoso e grande 

10 quindi noi terrò. Natura, è vero. 

In lui confuse ognor nemici e figli. 

Nè sono il sol di questa schiatta invitta 
Che P implacabil suo rigor proscrisse 

Fin dalla culla. Ebbi un fratei che illustre 
Valoroso e magnanimo, ben altra 
Sorte merlava: ancor lo piango, alcuno 
Non fu di lui più sventurato! il padre, 

11 padre istesso al proprio sangue avverso, 

Eo trucidò: forse divider oggi 

Dovrò con quell 5 eroe pari sventura : 

Più colpevole in ver non meno attendo. 
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Ma ciò poco m’ affanna, e ornai la morte 
Non mi spaventa : altro pensier mi preme. 

RADAMI STO. 

Qualunque fosse, non temer ; lo svela 
Io ti difendo. Più di te sdegnato 
Contro un barbaro padre arder mi sento. 

Al sol nomarlo, d’ira: a parte io sono 
De’ torti tuoi senza saperli : parla - 
Tua virtude abbastanza : il duol disgombra, 
Prence, e favella : incontro a fero padre 
Uopo è tutto l’ impero armar di Roma ? 

T’ affida in me, eh’ oggi pur io vendetta 
Teco respiro. Se appellar t’ è in grado 
Qui Corbulon, il giuro al del, compiuta 
Tua brama è tosto: anco d’Armenia il trono 
Sol per te, o prence, conquistar si debba. 

ARSAME. 

Signor, che parli ? Qual mi dai consiglio ? 
Mal tu mi leggi in cor. Io traditore 
Della patria e del padre? Armi Romane 
Io condur nell’ Iberia ? Ah ! se a tal prezzo 
Da me amistà si vuol, or nulla speri 
Roma da me, nulla chiegg’ io, se costa 
Delitti il suo favor : e ben comprendo 
Altro convienmi rintracciar sostegno. 

Al rumor della fama, i’ mi credea 
Ulil Roma a’ mortali al par che i Numi ; 
Credea che ad ottener da lei soccorso 
Esser basti infelice, e ancor lo credo. 

In tal speme, o signor, lascia che invoco 
L’ assistenza di Roma , io la domando 
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Per una prigioniera. È sventurata, 

Amabil donna, e i pregi suoi son degni 
D* altro destin : se argomentar la stirpe 
Dessi dalla virtude, alcun non ebbe 
Più nobil culla: assai, signor, già dissi 
Onde pronta difesa abbia da Roma. 

Essa vorria qui favellarti sola 
Nè più degna vi fu delle tue cure. 
Farasman da funesto amore avvinto 
Oggi rapir mi vuol P unico bene 
Che ancor mi avanza, il solo in cui riposi 
La mia felicitade, il sol che possa 
Contendergli il mio cor : nè però baldo 
Dello sperato ajuto io d' involarla 
Pretendo al genilor ; aneli* ei la ceda 
All* immenso ardor mio, meno infelice 
Io non sarò : quell* adorata donna, 

Senza speranza di mai più vederla, 

Mi basta allontanar. 

RAD A MI STO. ♦ 

Pochi de’ miei 

Qui mi seguir : forza non ho : pur t* offro, 
Che è quanto posso, asilo. 

ARSA ME. 

E basta ; io corro 

La partenza a disporre : un nuovo io sento 
Moto cbll* alma e non 1* intendo : io lascio 
Con minor pena Ismene ; a te 1* affido ; 
Quindi son io men agitato. Oh ! fosse 
Che at adeguar la generosa aita 
Versar potessi il sangue ! Or nell’ estrema 
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Sventura mia, della pietà mercede 
Sia tua pietade istessa! 

radamisto. 

Io non ti chieggo 

Prezzo più caro e di me degnò : ah ! tienmi 
Indi per tuo fratei : quanto mi grava 
Per te padre si crudo ! E pur che temi ? 
Perchè abbandoni 1’ amor tuo ? La sorte 
D’ entrambi a me tu fida, e in più securo 
Asilo meco di venir non sdegna. 

Senza terror non so lasciarti, Arsame, 

Non so lasciarti al tuo Sovran. Tu abborri 
Consiglio che t’ offende : oh ! conoscessi 
Chi a seguirlo f incita. 

ARSAME. 

Altro consiglio 

Degno del tuo dover, d’ entrambi degno 
Dammi, signor ; sull’ albeggiar s’invia 
Verso 1’ Armenia il re : vuoisi da noi 
Ismene torgli : e in quest’ istante ei puote 
Quinci lunge ritrarla. In te frattanto 
Ella sol spera, piange ; e di vedersi 
Impaziente aspetta. Io qui non deggio, 
Rimanendo, sturbar quanto svelarti 
Ella desia segretamente. Addio. 

SCENA III. 
RADAMISTO. 

Dunque, o crudo, geloso, ingiusto padre, 
Tutto persegui il sangue tuo? Sdegnato 
Dalla sua fonte alfin che insorga or treua. 
Amor già vinse Arsame e in cor gli mesce 
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Dono mortai ; d’ obbediente figlio 
Sebben serbi il rispetto, avvi rivale 
Che nemico non sia? Alma sì forte 
Non fuvvi mai, che un infelice amore 
Non trascini al delitto : e pur tentai 
Indarno armarlo contro il re : non nacque 
Egli alla colpa siccome io. Sì fido 
Figlio, il mertavi tu ? Nulla prevale 
Alla sua fede, anzi nel tuo s* afforza 
Inumano rigor: vie più sommesso. . . 

Qaal esempio per me ! Numi ! voi deste 
Dunque tante virtudi al mio germano 
Onde io sol troppo al genitor somigli? 
Agitato, fremente, or che voglio io ? 
Sedurre un docil figlio ? . » ornai si ceda 
Alla natura che spregiai : s’ imiti 
D’Arsame la virtù. . . che dissi? il grido 
N’ ascolterò pria che lo senta il padre ! 

I dritti vostri, o genitor, non sono 
Anco de’ figli? ed il dover de’ figli 
È del vostro più sacro ? Alcun s’ innoltra. . 
SCENA IV. 

&ADAMISTO , IERONE. 

RÀDAMISTO. 

Fu indarno l’ opra mia, Ieron : che Arsame 
Sventurato coni* è, sostien vedersi 
Tolta 1* amante, e sen querela appena. 

In che sperar ove 1’ amor non vaise ? 
Quanto, Ierone, del germano il core 
Differisce dal mio ! Tutta perdei 
La speme di turbar d’Ibcria il regno, 
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E Farasman V Armenia assale. Ah ! tosto 
Si prevenga, e il delitto a me da sorte 
Fatai serbato a consumar si vada ; 

Quinci a partir la sola Ismene attendo , 

Tu sai che moglie il re lei vuol. 

IERONE. 

Che narri? 


RADA MI ST O. 

Util mi fia tal donna : esce di stirpe 
Alleata di Roma. Al T infelice 
Mio fratei ricusar forse dovrei 
Chiesto soccorso, che mi rende Ismene 
Gradita quasi? . . Ma, se il padre Fama, 

A toglierla non basta? Ella è costei 
Nelle mie mani un pegno ; io qui 1’ aspetto. 
Bada che alcun non ci sorprenda : or vanne. 
Brevi istanti con lei solo mi lascia. 

SCENA V. 

ZENOBIA, RADAMISTO, 


ZENOBIA. 

% 

Lice , o signor , a un* infelice oppressa , 

Che il fato al giogo d’un tiranno avvinse 
In fra Y onta de’ ceppi , osar di Roma 
Invocare P aita ? Inver per lei , 

Della terra reina, oh ! qual fia cura 
Alleggiar lo squallor di mie catene ? 

Il ciel che tutto a lei fa servo il mondo . . « 

RADAMISTO. 

Chi vegg* io ! me infelice ! oh I quale aspetto 1 
Qual voce ! Giusti numi ! al guardo mio 
Chi presentaste ? 
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; ZE SOUA 

Onde , signor , turbalo 
Nel vedermi ti sei ? 

RADA MISTO. 

Se questa mano 
Non 1’ uccidea !.. * 

ZENOBIA. 

Che ascolto ! Oh fera ambascia! 
Chi miro? ahi trista rimembranza! io tutta 
Fremo ed agghiaccio. Dove son ? chi veggio ? 
Mancar mi sento : per pietà disgombra 
Tanto terror : nelle mie vene il sangue 
Tutto si gela. 

RAD AM1ST0. 

Ah ! 1’ impeto, eh’ io sento , 

Piìi non mi lascia dubitar. Mia destra 
Sol metà della colpa hai tu compiuta ? 

Vittima d’ un crudel in te converso , 

Funesto obbietto d J iln geloso amante , 

D J un disperato cui la rabbia spinse 

Fin all’ atrocità , dopo 1’ eccesso 

Del mio furor ! Zenobia , ancor tu sei ? 

■ZENOBIA. 

Zenobia ! oh Dei ! crudel , «ma caro sposo 
Dopo tante sventure ancora sei 
Tu , Radamisto ? 

radamisto. 

E il riconosci ? Io sono 
Il traditor , il barbaro , il crudele , 

Io il marito omicida : oh! il ciel volesse 
Che tu meco obbliassi i miei delitti l 
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Ciel clic la rendi al mio mortale affanno, 
Sposo degno di lei che non le rendi! 

Ma come i numi al mio dolor pietosi 
Fanno ch’io ti riveda? e fia pur vero 
Che una sposa sì cara entro la reggia 
Del padre mio schiava ritrovi ? Oh cielo 
Abbastanza non piansi i falli miei 
Senza opprimermi ancor ? o d’ un estrema 
Disperazion vittima amata troppo ! 

Qui tutta accusa d’ un reo sposo il fallo. 
Come ? tu piangi ? 

ZENOBIA. 

Sventurato, e vuoi 

Tu , eh’ io non pianga in sì fatai momento ? 
Crudo ! piacesse al ciel che la nemica 
Tua man soltanto di Zenobia i giorni 
Troncati avesse! che in vederti ogni ira 
Tosto cadrebbe , e 'dello sposo io lieta 
Ben mi sarei ! De’ tuoi furor gelosi 
Perfin superbo amor a’ tuoi amplessi 
Ridoneria la sposa i Pur non credi 
Che avversa io ti rivegga. 

RADAMISTO. 

Oh ciel! chi teme 

D’ abborrirrai è Zenobia ! Oh ! mi condanna, 
Puniscimi se il vuoi ; crudel diventi 
Quasi col tuo perdon. Mi svena e togli 
Il ben di rivederti : ai piedi tuoi, 

Ten prego : pensa qual ti costo io sangue ! 
Fino 1* amor vo spento. La virtude , , 

Se noi punisce , del delitto è a parte. 
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Feriscimi ; ma un solo istante , o donna, 
Anco in mezzo al furor, del mio pensiero 
Tu non uscisti mai. Se il pentimento 
A tornarmi innocente ancor valesse , 

Odii non più , non più vendette : e il giuro 
In onta all’ira tua , che il più fervente 
De' miei furor fu quel d’ amarti. 

ZENOB IA. 

Sorgi. 

Se ti perdono , a che si estremo affanno ? 

Va , che a punir nemici a noi sì cari 
Non ne dier forza i Dei. Dimmi , la vita 
Ove menar ti piace ? ovunque il passo 
Volga , teco m’ avrai : in te il rimorso 
Non di sventura, di virtude è figlio. 

Oh me felice ! se potessi un giorno , 

Onde si renda al par di me Soggetta , 

Dar di fede all* Armenia esempio io primo. 
radamisto. 

Numi ! fia vero : che virtù cotanta 
E tanta colpa V imeneo congiunga ! 

Che questo nodo a un furibondo leghi 
L’ opra più bella che formar gli Dei l 
E creder posso che non curi i voti 
Del virtuoso Arsame ? Oh ! che diss* io ? 
Fortunato mi son eh’ oggi il dovere 
In te vince 1’ amor. 

ZE HO B I A. 

Poni il sospetto 

Che 1* alma tua conquide : o almeno ascondi 
A me P indegna gelosia. Rammenta 
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Che sema colpa trepidar non puoi 
D' un cuor che ti perdona. 

ràdamisto. 

Incolpa , o sposa, 

Il mio fatale araòr. Odio il sospetto 
Che si risveglia in me. Piu sono indegno , 

O Zenobia, di te , meno sdegnarti 
Dell’ ingiusta mia tema anco tu dei. 

Deh! mi ridona la tua mano e il core , 

E mi segui in Armenia. A me quel soglio 
Cesare destinò: virtù distrugga 
Ivi le colpe mie. Ieron qui meco 
Fedel suddito venne , e quivi stassi. 

Come notte ritolga all’ àlma luce 
Il campo , qui m’ attendi : Addio. Se il cielo 
Ne ricongiunse , non facciam che un crudo 
Nemico ne divida. 0 Dei ! mi date 
Un cor degno di lei che mi reudeste. 


Fine dell ’ Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO 


SCENA I. 

FENICIA , ZENOBIA. 

FENICIA. 

F ermati : come ? a me svelar ricusi 
La cagion del tuo pianto ? aver tu puoi 
Arcani per Fenicia? Arsame è pronto 
Di già al partir. Ma tu sospiri or forse? 

Il suo destin compiangi ! E di compianto 
È degno. Ei parte , ei sa che lo disprezzi ! 
Dell’ Iberia esulato il Prence in Coleo 
A gemer va su la perduta Ismene. 

- ZENOBIA. 

Perchè non pon mie lacrime incessanti 
L* onta lavar d’ un criminoso affanno ? 
Lasciami : va , non più ascoltar ti voglio. 

Il Romano oralor fra poco attendo , 
Lasciami sola. 

SCENA II. 

ZENOBIA. 

Ove , infelice , io vado? 

Quel è la mia speranza ? Incauta ! dove 
Il dover' mi strascina ? Io della notte 
L’ ombre precedo ! e per chi mai ? per esso 
Che la natura dal mio cor proscrisse? ' 
Dunque scordai che quella destra infida 
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La mia famiglia trucidò ? . • Che parlo ? 

Ardo d* inicpia fiamma , ed ho virtude 
Che basti in me per giudicar delitti ? 

E se d* amor non divampassi io, reo, 

Colpevol tanto ei mi parrebbe ? Ah ! spento 
Sia 1* ardore funesto , e regni solo 
In me lo sposo ! Anco crudel, ei dono 
È de’ celesti, che abborrir non posso. 

Ahi ! che malgrado i mali miei, malgrado 
La di lui crudeltate , al sol vederlo 
Mi sento intenerir : possente , oh quanto ! 

È imen nell’ alme virtuose ! or giunge ! 

Ciel , chi riveggo? 

SCENA IH. 

ZENOBIA, ARSAME. 

ARSANE. 

Se* tu pur ? qual Dio 
Te rese , o donna , all* infelice Arsame ? 

ZENOBIA. 

Ah ! fuggimi , signor: per la tua vita, 

10 te ne prego , fuggi . 

ARSANE. 

Ornai men privi 

11 crudo padre : or che te perdo , Ismene , 
Che di viver mi cale ? Oppresso al pondo 

Di mie sventure , altro non chieggio ai Numi, 
Che di morir su gli occhi tuoi. L’ amato 
Perdere oggetto emmi tal duol , che s’ anco 
Fiamma in te pari la mia fiamma immensa 
Trovasse , io vo’ morir . . . Donna , tu piangi! 
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La mia sventura in te pietà ridesta ! 

Ora non ha per me 1’ ingiusta sorte 
Più via nessuna ad atterrirmi. 

ZEMOBIA. 

Arsame , 

Non cedere all* amor , riguarda il mio 
Stato infelice , e del mio duolo estremo 
Abbi pietà. Deh 1 fuggi, il mio tormento 
Non accrescer così: tremendo troppo 
Hai tu rivai : oh ! s* ei giungesse ! il duolo 
M’ ucciderebbe. Addio. Se forza alcuna 
Hanno miei prieghi in te, non creder, prence, 
AH’ amor che t’ acceca. 

ARSAME. 

E qual avrommi 
Sì tcrribil rivai ? qual altro i’ deggio , 
Tranne il rege , temer ? 

ZENORIA. 

Il tristo arcano 

Non ti caglia schiarir : non basta il padre? 
Fuggi, prence , t’arrendi al pianto mio. 
Pago ti sta s’io teco il duol divido. 

Vanne , ti scosta , o generoso ! 

ARSAME. 

Infido 

Mi tradisce l’ amico ! 0 ciel: qual sorge 
A turbarmi sospetto ? ognor rivali , 

Amor non mai ? Invan tu vuoi eh’ io fugga : 
Donna , non posso , anco perir ne debba. 

Tu piangi , il veggo , e non per me : qual Ila 


44 " . 

Dunque il novo li vai : sgombra il terrore 
Che mi circonda. Onde -è che ancor qui stai ? 
L’implorato soccorso or mi si niega ? 

Mi tradirò i Romani ? Oh ! mi palesa 
Il turbamento che in te leggo ? Parla 
Nè temi di stancar la mia costanza. 

Come , crudel , tu taci ? oggi qui tutto 
E avverso a me. D’ ogni pietade è privo 
Dunque chi amor non ha? 

ZEN OBI A. ' 

Alfine è forza 

Ch’io t’appaghi, o signor; a me s’addice 
Anzi che a te , sì necessario , il vero. 

Sarei mal grata alle tue cure, ov’ io 
Anco ingannassi il tuo funesto amore : 
Disposto ha, il fato di mia destra. 

ARSAME. 

• • Oh cielo ! 

ZENOBIA. 

E quel Romano a cnì per me chiedesti 
Oggi sostegno , è mio consorte. 

ARSAME. 

Oh ! fosse 

Cesare istesso , io disperato . . ., 

ZENOBIA. 

Calma 

La violenta smania : è tal . . . ma il dirlo 
Tua nimistà cimenta ... è tal che degno 
È d’ ira men che di pietà. Rivale 
Egli è costui sebben tremendo, o prence. 
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Che in parte il cor ti vinceria. Con esso 
Te un nodo stringe il più diletto e puro. 

È Radamisto. 

ARSANE. 

Mio fratei ? 

ZENOB IA 

Mio sposo. 

ARSANE. 

£ tu , Zenobia, Oh cicì ! Dunque s’ accesa 
In me fiamma si rea? Or dianzi come 
Sarà mortai che lusingarsi ardisca 
Andar da colpe immune ? oh ! qual m’ apristi 
Arcano orrendo ! Oh ! qual mercè serbasti 
Al più tenero amor? 

ZENOBIA. 

Tacqui, signore , ' 

Sin che poteva ; or che parlai , rispetta 
La mia virtude. Il nome mio t’ apprende 
Quando far dei : sfuggito al labbro appena 
Un tanto arcan, de* F amor tuo tacersi. 
Sempre del mio dover io fui severa . . . 
Alcun s’ inoltra , fuggi. Ecco lo sposo. 
SCENA IV. 

ARSANE, ZENOBIA, RADAMISTO , IERONE. 

RaDAMISTO. 

(Chi veggio? è questi inio fratei?) Ierone, 
Esci e m’ attendi. ( Il turbamento atroce 
Soffoco a stento). Tutto è pronto, o donna: 
Tosto la notte spegnerà del giorno 
Cadente i raggi. 
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ZENOBIA. 

Poi eh’ io giù decisa 

Per te mi soti , nulla rattienmi ; io seguo 
I passi tuoi. Di me signor tu sei , 

Tu sol puoi comandar , ivi guidarmi , 

Che al ciel più aggrada e a te , son teco. 

RAD AMISTO. 

(Infido ! ). 

Giù sul cammin di Coleo io ti credea, 

Tanto conosco il padre tuo. Vederli 
Qui non pensai : ma poco il viver curi 
Presso a lasciar Ismene tua: d’ un crudo 
Padre il furor non rammentar t* è lieve 
In sì dolci momenti. 

ARSAME. 

Non si teme 
Quanto convien sacrificare amore 
A rigido dover: questo momento 
Che mi rampogni, a chi ben ama è duro. 

Io veggio, e tu mel dici, è tempo alfine 
Di por modo all' amor; ma pria che l 5 ombre 
Ne dividan, signor, teco mi lagno 
Dell* acerbo tuo dir. Oggi , il rimembro, 
Diversamente 1* amistà parlommi. 

Quel rivai che sì fiero a me pingesti , 

Non è de’ miei rivali il più crudele, 

Altri più crudi ne scoprii : stupisci 
Al mio parlar ? io non m’ infingo. Indarno 
Di frenar la natura or qui mi attendo; 

E così pure nel tuo cor parlasse ! 


Digilized by Google 



47 

Che tolto non m’ avrebbe acerbo arcano 
Il piacer ri’ abbracciarti , o fratei mio. 

Non mi sfuggir ? Perchè il felice istante 
Contristi ? meno irato a me t’ appressa , 

Nè farmi scopo d’ un ingiusto sdegno. 

E ver , arsi per lei , ma ignota al mio 
Core fu sempre I 

RADA MISTO. 

Che ascoltai ! L’ arcano 
In cui mio viver sta , Zenobia , aperse ! 
Tacerlo , assai , donna , importava : il sentì 
Tu stessa; pure da perfidia scevra 
Creder ti vo* : sebben mi duol che noto 
Sia ’1 viver mio , senza mio cenno, al prence. 
11 mio silenzio esser doveati norma. 

Che se scoperto a te il volea , già prima 
Li’ avria svelato il mio fraterno amore. 

Qual sia il segreto , disvelarla è colpa. 

Ben tua virtude appien conosco , o donna , 
Pur mi turba il .sospetto. 

ARSAME. 

E dalla truce 

Tua gelosia nè pur Zenobia ha schermo? 
Offender puoi tal sposa ? 

ZENOBIA. 

È del suo core 

Figi io il sospetto ; è a te mal noto , o prence, 
XiO sposo di Zenobia. Ah ! tu non sai 
Quanti affetti diversi a lui fan guerra. 

Favella Radamisto. Onde oltraggiarmi 
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Qlial hai ragion? L 5 amor del tuo germano? 
Barbaro ! S’ io volea gli ardenti roti 
D’ Arsarae secondar , arbitra piena 
Era di me che d > ogni intorno certa 
Si diceva tua morte: a che giovarti 
Potuto avrebbe il maritai diritto , 

Se stretto, e infranto il nodo un dì sol vide? 
Farti ardiresti di quel giorno scudo, 

In che scorse il mio sangue ? Or ti rammenta 
La mia famiglia : ti rammenta il sangue 
Dall’ omicida furor tuo versato , 

E poi di’, qual ragion ond’ io ti serbi 
Amore e fede. È ver che impietosita 
Dell’ infelice Arsame , io palesai 
La tua sorte e la mia : è tradimento 
Cotesto forse ? Or sappi , a te 1’ onore 
Così serbar , dell’ amor suo la speme 
Così far morta io volli , e d’ un affetto 
Che i destini offendea , spegner la fiamma. 
Ma poi che il sospettar è in te natura , 

Or conoscimi appien , indi signore 
Solo di me sarai : il fratei tuo 
Caro mi fu , noi niego , e non pretendo 
Scolparmen mai : pur l’ ignorava ei stesso 
Il prence , e ancora noi sapria , se a forza 
Il tuo sospetto vii noi fea palese. 

Arsame , a te più nulla dico, e sai 
Qual io mi sia , per non sperar che amore 
Signoreggi il mio cor. Vive il mio sposo, 
Ogn’ altro ardor si spegno in me : del pari 
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Si spenga in te , cui più vedermi io vieto. 
Quando sorga. la notte in questo loco 
Me troverai : conosco il tuo furore ; 

Ma ho tal virtù da non temer lo sposo. 

S G E N A V. 

RADAMISTO , ARSAME* „ 

RAD AMI STO. 

Barbaro io troppo ! che fratello e sposa 
Mia cieca gelosia contrista e grava. • 

D’ un error che detesto il pentimento 
Tosto si arrechi di Zenobia al piede. 
SCENA VI. 

ARSAME. 

Dunque compiuto è il mio destin? Per sempre, 
Amata donna de’ miei voti obbietto , 

Unico , vero , mi sarai rapita ? 

Amor , crudele ancor ! a far più acerba 
- La mia sventura oh qual rivale hai scelto ! 
Quinci si' fugga ... oh ciel ! Mitrane inoltra. 
SCENA VH. 

ARSAME , MITRANE , Guardie. 
MITRANE. 

Duro m’è l’obbedir; ma Farasmane 
Di cui tentato ho invan calmar lo sdegno . . . 

ARSAME. 

Che chiede ? 

mitrane. 

In questo luogo, ei vuoV V» prence, 
Te custodito prigionier . . . 

4 
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ARS A ME. 

Qual colpa ? . . 

MITRANE. 

u " 

Giusta, od ingiusta, io la cagion ne ignoro ; 
Ma pavento per te : mai sì tremenda 
Ira nel re non vidi : egli si aggira 
Furibondo , inquieto j il nome tuo 
Proferì minaccioso , e teco avvolge 
Il Romano orator : d’ un parlamento 
Accusato tu sei. 

ARSAME. 

Basta Mitrane. 

Or pago io son. Destin crudel , de* tuoi 
Golpi fa segno il capo mio , ma salva. 

Salva, se il puoi , Zenobia e il mio germano. 


Fine dell * Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 

FARASMANE, IDASl’E, Guardie. 


PARASMAKE. 


Ounque, Idaspe, fia ver ? L* iniquo figlio 
Col nemico congiura ? Arsame , un tempo 
Obbediente , fido , e del paterno 
Affetto degno , è traditor ? Quel figlio 
Che oppor sperava a Roma , a tanto eccesso 
Di nequizia pervenne ? Empio ! d’ Ismene 
la amor ti fea già reo ! ora ardimento 
Hai di tradir Plberia, e il padre tuo? 

Gloria in uno ed amore a me contendi ? 

Per minor fallo un tuo german . . . ma indarno 
Seduci , o Roma , un temerario prence. 
Distormi invano dal disegno or tenti , 

Cui sol sconfitta o morte a strugger vale. 

Un nemico di più me non spaventa. 

Cosi vittima nuova all 5 ire mie, 

Roma, tu dai. Per te parteggi Arsame , 

E basta ciò ; se vendicarmi è forza , 

Tutto è per me Romano. Or dimmi , Idaspe , 
Che rispose Ieron ? tu gli scopristi 
Il mio pensier , purché in Armenia ei venga 
Sostenitor dell’ armi mie? 
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IDASPE. 

Promesse , 

Sperarne , offerte , per Ieron fur vane : 
Jnflessibil si ostenta : o sia che voglia 
Veramente all’ Armenia esser fedele, 

O che a prezzo maggior sua fede ponga 
Conscio , che a grado suo nuocer ti puote 
E giovarti se il vuol : tentailo invano. 

FARASMANE. 

Inutil dunque è il favellar di pace. 

Anche cadessi sotto a tanto incarco , 

Vo J sul suolo Latin portar la guerra 
E liberar di quei tiranni il mondo. 

Come abborro i Romani ! Abbrividii 
Al nome sol d’ un orator ! mi prese 
Raccapriccio in vederlo. Oh ! certo , Arsame 
Fu sedotto da lui ! ambo qui giunti 
In questo giorno . . . tradi tor , eh’ egli osi 
Venirmi innante ! è desso. 

SCENA II. 

ARSAME , FARASMANE , IDASPE, Gvìrwe. 
FARASMANE, 

Ingrato figlio , 

Che dico ! in cor tu parricida , schiavo 
Vii di Neron , qual tradimento ordisti ? 

Qui si conduca il raessaggier di Roma. 

Sleal su gli occhi suoi farti confuso, 

O almeno udir le lue discolpe io voglio. 

E con qual fronte sostener potrai 
H testimon della scoperta trama ? 
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Qui vedrò se Ostentar sappia baldanza 
II tuo complice infame anco tra’ ceppi. 

E .tu più mai non mi vantar tua fede.’ 

ARSANE. 

Fu sempre iu me pel mio signor la stessa» 

FARASNÀNE. 

Figlio, indegno di vita ! onde io ti creda 
Fammi scordar i tuoi disegni. O Numi ! 

Che F odio mio sapete , e i voti miei , 

Come un amico io generai di Roma! 

ARSANE. 

Con amare rampogne invan mi accusi : 

Esse più reo me non faran. Che monta 
Oltraggiarmi cosi ! se la mertai 
Dammi tu morte, nè pensar eh* io tremi» 

Io non mi abbasso a dimandar la vita 
Che tormi aneli, uè pietade alcuna 
D’ un rivale aver dei. Ingiusto, o vero, 

So che il sospetto qui delitto è sempre ; 

E che al sospetto ognor seguace è pena:. 

So che perdon non conoscesti mai. 

Dall* ira tua come difesa avromrai 

S’ è in te il dannar pria , che l’ udir costume? 

FAAASMAKÈi 

Avrai discolpe tu ? 

ARSANE. 

- Quante innocenza 

A.ver ne puote : che un colpevol figlio 
Traditor della patria entro la reggia , 

Nè in Iberia staria. 
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FARASMANE. 

Se nulla hai dunque 
Meditato di reo , perchè segreti 
Parlamenti tener ? Allor eh’ io giuro 
Odio immortale a Roma , il suo tu cerchi 
Messo a colloquio , e poi fedel ti nomi ? 

Forse a punirlo di novelli insulti 
Oggi con lui si mischia il figliuol mio? 

Alta cagione e sola , io ben lo veggio , 

Ti trasse a favellar col mio nemico : 

O la vendetta di mia gloria offesa, 

O il tradimento della mia vendetta. 

È questo il sommo capo a cui m’ appiglio 
Per giudicar ; tu me lo svolgi : parla. 

ÀBSAME. 

Signor , nuli’ altro a dir mi resta : arcani 
Qui da chiarir non ho : sacro dovere 
Di tacer mi comanda. 

SCENA IH. 

FARASMANE , ARSAME , IDASPE , MITRANE , 
, Guardie. 


MITRANE. 

11 messaggiero 

Di Roma e quel d’ Armenia . . . 

FARASMANE. 

£bbcn ? 

MITRANE. 


traggono 


Ismene . . . 


Rapita 
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FARASMANE. 

Oh ciel! che ascolto ! Iniquo ! 
Traditore : ciò basti : or qui le sparse 
Guardie tosto adunate. Ite ; a seguirmi 
Pronti voi siate. Vii ! cotanto eccesso 
A te la vita costerà , tei giuro. 

MITRANE. 

Già i tuoi soldati in varie vie sull' orme 
Stan de’ Romani fuggitivi. 

FARASMANE.' ' 

O Roma ! 

De’ lor tormenti spettatrice oh fossi ! 

Qui i primi colpi di mia rabbia avresti. 

ARSAME. 

Perir dovessi io non ti lascio : m’ odi , 

Tutto ti narrerò. Non è Romano 

Chi tu persegui : il nascer suo fia schermò 

All’ ira tua ; più generoso sangue 

A lui die* vita , e sangue tal si onora 

Anche in questa tua cor-te. Oh! quanto affannò 

A te verria dalla sua morte : alfine 

Sposo d* Ismene è il rapitor . . . 

» F ARASM ANE. 

Prosegui 

O mensognier : credi frenar mio sdegno 
Con infami pretesti ? 

ARSAME. 

Ah ! lascia almeno 

Ch’ io ti segua : condurre io qui prometto 
La prigioniera. • „ 
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FAR ASMA NE- 
Empio ti scosta , e taci. 

Mitrane , a te costui, seguimi , Idaspe. 
SCENA IV. 

ARSAME, MITRANE. 

ÀRSAME. 

Cielo , clic vedi il suo furor , tu il reggi , 

Tu il crudo affrena. Oh fatai giorno! in quanti 
Orrori amore , e la natura avvolgi ! 

Ma perchè non parlai ? Di figlio il nome . . . 
Ahi ! che giovato mi saria svelarlo ? 

Nome sì dolce al fero padre è colpa ! 

Infelice, che dissi? i lai son vani, 

Che mi resta a temer? Si mora , ed abbi 
Nel mio morir , coppia infelice , aita. 

A te ricorro , amico *: almen se il padre 
Senso alcun di pietade a te permise 
Per un misero figlio. Io non ti chieggo 
Il serbarmi la vita , io nulla ardisco 
. Oprar per essa : non temer , Mitrane , 

Se tu sapessi a qual sangue s’ attenta , 

Onde salvarlo verseresti il tuo. 

Mi segui per pietà ! . . Che? inerme , privo 
D’ogni soccorso , sì tremendo io sono 
«Che al mio cospètto per timor vacilli? 

Da te solo voglio io che tu mi giudi 
Del re sull’ orme. 

MITRANE. 

Tua virtude estimo , 

E quanto chiedi accorderei ; ma debbo 
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Il tuo padre obbedir: tu cerchi indarno 
Che il dover mio non compia. 

? ARSÀME. 

Or se non vale 

Nulla cosa a piegarti! . . Il re s'inoltra, 
Tutto è perduto : giust’ Iddii qual padre 
M’ ebbi da voi ! già il mio fratello è spento ! 
Ahi! che festì. 

SCENA V. 

FAEASMANE, ARSAME, MITRANE, GuAemb. 
FARASMANE. 

. Vendetta piena ottenni. 

Pago son io : quel perfido raggiunsi 
Su la soglia regai: il suo disastro 
U fea più fero : dal suo brando uccisi 
£ran de' miei già molti : ei solo a tutti 
Resisteva i più forti , alto spavento 
Recando in tutti : due fiate il vidi 
Sotto degli occhi miei tentare a forza , 

A viva forza , di rapirmi Ismene. 

Già due volte il condusse a questi luoghi 
Desio di possederla: alfine io , stanco 
D’ un tanto ardir, fra suoi mi spinsi io stesso 
E lui rinvenni : impallidir , tremare 
Tutti in vedermi , e al valoroso in petto 
Colla mia destra questo ferro immersi. 

Vanne a mirarlo moribondo in braccio 
D’ Ismene ; or vanne , e la mercè dividi 
Con lui del tradimento. 
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arsane.' 

Oh! padre, ei muore? 
Ferisci, uccidi l’infelice figlio! 

( Ciel mi rendi un fratei , pcrch’ io lo vegga 
Quivi spirar sotto il paterno brando ? ) 

Mi sorreggi , Mitrane . . « 

FARASMAME. 

£ come ei tanta 

Prova pietà d’ un traditor? S’ io fede 
Presto al parlar di lui : sposo d’ Ismene 
£ra il Roman che uccisi ? e mentre cade 
li suo rivai , mio figlio il piange ? Or quale 
Ragion gli rende cotal morte amara ? 

Qual nel pianto del figlio arcan si asconde ? 
Ma come io stesso , in tanto sdegno ardente , 
Quasi divido il suo dolor ? qual trova 
Via la pietade nel mio sen , che bolle 
Anco nell’ ira ? Gemebonda , fioca 
Sento una voce che penetra all* imo 
Dell’ alma mia , che la riscote , e turba ! 

Chi desta In me così lugubri accenti ? 

Ond’ è ch’io tremo? qual delitto è il mio? 
Errata avrei la scelta ? o de’ Romani - 
Sacro cotanto è il sangue , onde versarlo 
Noi possa alcun senza irritar gli Dei? 

Pietà , rimorso nou conobbe mai 
Quest’ anima orgogliosa , ed or punisco 
Tal che mi insulta , e la vendetta io temo 
In lui soverchia? La cagion qual fia 
Onde d’ orror la morte sua mi colma ? 
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Allor che il colpo gli vibrai , fremetti , 
Abbrividii, gelai: meno mi apparve 
Quel Romano tremendo , e quasi avesse 
In non cale la vita egli , mentre io 
Versava il suo , fu del mio sangue avaro. 

D’ Arsame i detti or mi rimembro , e tremo ! 
Odimi , figlio mio , forza riprendi , 

Sgombra 1* orror in cui mi avvolgi. 

ARSAME. 

k Indarno 

Or è tuo duolo ; di chi fosti padre 
Possa ognora obbliar ! 

F ARAS MA NE. 

Vie più mi affanni ; 
Parla mio figlio , di novel terrore 
Tu mi riempi... . a raddoppiarlo, o Dei , 
Qual oggetto mi offrile ! 

SCENA VI. 

RADAMISTO, ZENOBIA, IERONE, MITRANE, 
FARASMANE, ARSAME , Guardie. 

farasmanb. 

Sventurato , 

A che torni ? che cerchi ? 

RADAMISTO. 

' A morir vengo 

Sugli occhi tuoi. 

FARASMANE. 

Io tremo ! , , 

RADAMISTO. 

Abben che presso 


Digitìzed by Google 



6o 

A morte io sia , pur non temere , o sire. 

Che ingiustamente men quereli : il brando , 

Il brando tuo punì mie colpe: or paghi 
Ne sien gli Dei ! Io mi mertai tal morte ! 
Cara Zenobia , Addio rasciuga il pianto : 

È vendicato Mitridate. 

FARASMANE. 

O cielo ! 

Mitridate ! che ascolto ? Oh di qual sangue 
Intriso io sono! misero! poss’io 
Riconoscerlo adesso ? altro qual fora, 

Se tanto orror m J ispira ? Alti lasso ! è desso ! 
Ti vendica , o natura , è questo il sangue 
Del figlio mio. 

RADAM1STO. 

Nè assai la tua tei disse 
Di berlo sete ? Mi cercasti a morte 
Con tal furor, che noto appien mi tenni 

, RAD AM1ST0. 

Perchè il tacesti ? oh ! desolato padre ! 

RAD AMISTO. 

Si fero ognor , padre , giammai non fosti 
A tuoi figli proscritti ed infelici ! 

Fortunato ! che del paterno sangue 
Non mi lordai : mentre col braccio tuo 
Svenavi un tradi tor , poteo natura 
Svegliarsi in me del mio furor in onta. 
Fortunato! ch’io trovo il padre mio 
Mentre perdo la sposa. E tu pur piangi? 
T'accosta: Arsame, vien, ra’ abbraccia, io moro. 
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ZE N OBI A. 

Se di vostra giustizia , irati numi , 

Son ministri i misfatti , oh ! perchè mai 
Di Mitridate vendicar la morte ? 

FARÀSMANE. 

O mio figlio ! o Romani ! or paghi siete? 

Tu cui serbo a compir la mia vendétta , 

Coir 1 a farti signor del soglio Armeno. 

Io con Zenobia 1* amistà ti rendo. 

Tal sacrifizio all’ infelice il debbo 

Figliuol , che ho spento. Ambo fuggite, e tosto. 

Gl’ impeti usati il sangue mìo paventa , 

Nè più a versarlo si cimenti un padre. 


Fine. 
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